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Darsi, rivelarsi alla conoscenza 



Darsi, rivelarsi alla conoscenza. 
Scambiarsi: darsi un bacio. 

 
ΧIn Agostino però questa dottrina [del primato dell'amore] 
acquista questo ultimo significato intrecciandosi in modo 
infinitamente profondo, difficile da vedere, con la sua 
dottrina della creazione e della rivelazione. [ΩŀǇǇŀǊƛǊŜ 
ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ o del significato ƴŜƭƭΩŀǘǘƻ intellettuale, per 
esempio già la semplice percezione, nonché la pienezza 
crescente con cui ƭΩƻƎƎŜǘǘƻ si dà con amore e ƭΩƛƴǘŜǊŜǎǎŜ 
crescenti, non è per lui semplicemente ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ del 
soggetto conoscente che penetra ƴŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ōŜƭƭΩŝ 
compiuto, ma nel contempo una reazione di risposta 
ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ stesso: un darsi, un dischiudersi e un aprirsi 
ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ cioè un autentico rivelarsi ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ. Vi è per 
così dire un domandare ŘŜƭƭΩamore a cui il mondo risponde 
dischiudendosi e pervenendo solo in tal modo alla sua piena 
esistenza e al suo pieno valore. Quindi per Agostino, anche 
la realizzazione della conoscenza naturale del mondo, 
esaminata secondo la sua condizione oggettiva, acquista un 
carattere di rivelazione e il concetto di rivelazione naturale 
si pone accanto ad una rivelazione positiva religiosa in 
Cristo. Anche questa rivelazione naturale è in ultima analisi 
una rivelazione di Dio definito eterno amore in base alla sua 
essenza. In tal modo il sistema di pensiero agostiniano 
ǎǳƭƭΩŀƳƻǊŜ e sulla conoscenza si chiude in magnifica 
coerenzaΧ 
 Scheler e Agostino 
 Loretta Iannascoli 

 
 
 



Fintanto che ci poniamo in dualità rispetto ala Natura, giudicheremo ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ oggettivamente. Il peccato originale è la separazione, dunque 
opposizione, degli aspetti complementari la cui fusione produce questa Unità, come i colori rosso e verde sovrapposti producono il senza colore. 
In questa Unità la nostra intelligenza cerebrale non può distinguere più nulla, e per tanto non agisce più. A essa è necessaria ƭΩƻǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜ: noi e 
ƭΩƻƎƎŜǘǘƻΣ ƭΩǳƻƳƻ e la donna, si e no, luce e ombra. Questo è il modo in cui è costituito ogni organismo vivente, un oscillazione incessante tra 
nascita e morte, crescita e decrescenza. 
Il principio della re ς azione (riflesso) è la legge del fenomeno vitale. Tutto ciò che appare è effetto della reazione. Ogni organismo vive soltanto 
in virtù della sua facoltà di re ς azione. Né il nutrimento, ne alcun medicamento potrebbero vivificare o guarire senza questa re ς azione. Il suono, 
la luce tutti  gli effetti di energia sono re ς azione. 
Nel divenire, ordinato in regni, la genesi è il tempo, la materia o sostanza formata è lo spazio e ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ( o forma) è coscienza. [Ω attività, la forma  
e ƭΩƛŘŜŀ sono pertanto i diversi aspetti di una medesima potenza, il sé, o coscienza cosmica, che si cristallizza, ovvero si limita, in forma spaziale, 
specificata o qualificata. 
Ogni cosa ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ rappresenta una delle possibilità immanenti alla sorgente o verbo o logos ternario. Potremmo anche dire energia. 
Ogni cosa è pertanto immagine o espressione o scrittura di questa possibilità: neter medu ( nella scrittura i geroglifici). 
Per trascrivere la coscienza possiamo servirci ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ o del geroglifico oppure creare un sistema di scrittura convenzionale. 
Il simbolo è rappresentazione convenzionale. Il geroglifico è scrittura diretta, non convenzionale, e ƭΩǳƴƛŎŀ capace di trascrivere direttamente 
ƭΩƛƴǘŜƭƭƛƎŜƴȊŀ del cuore. Per ogni altro metodo di scrittura esoterica bisogna eliminare una gran parte della forma grammaticale e lasciare al 
lettore la cura di comporre il significato delle parole, senza imporgli alcun contesto, oppure ricorrere a sotterfugi quali ƭΩŀƭƭŜƎƻǊƛŀΣ la metafora, la 
parabola o  il gioco di parole o cabala fonetica. 
 



La Livella, simboleggia in un senso la costruzione del proprio impianto spirituale in 
una scala sempre maggiore di elevazione, ƴŜƭƭΩŀƭǘǊƻΣ invece, è simbolo del destino 
che accomuna tutti  gli individui alla morte da cui nessun uomo può sottrarsi.  In 
senso più ampio, la Livella ci insegna che tutti  gli abitanti della Terra derivano dalla 
stessa stirpe e partecipano ŀƭƭΩǳƴƛǎƻƴƻ ai ritmi naturali condividendo la stessa 
speranza: quella di ǳƴΩŀƭǘǊŀ vita dopo la morte. 

Il filo a piombo è l'elemento dell'equilibrio interiore e suggerisce l'idea dell'ascesa stabile, lineare, disegnando una linea verticale idealmente 
infinita in quanto conduce alla perfezione. Allude alla ricerca del trascendente ma anche all'elevazione, indispensabili per una costruzione che si 
innalzi per quanto possibile verso la dimensione superiore. Il Filo a Piombo, impeccabile nella sua misura, simboleggia la congiunzione tra cielo e 
terra e ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ interiore di ogni individuo.  Espressione di rettitudine e verità è ispiratrice ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ di ascesa costante e continua. 
La livella, strumento destinato alla designazione della perpendicolarità, dell'orizzontale rispetto al verticale, significa la capacità di costruirsi un 
sistema di riferimento, e perciò l'arricchimento spirituale, mentre per altri versi simboleggia il comune destino della Morte, ed ammonisce gli 
uomini a prepararsi alla  Grande Livellatrice.  



Il merkhet era uno strumento che veniva usato per determinare ƭΩŀǎǎŜ del tempio o delle 
piramidi, per osservare il transito al meridiano delle stelle ed anche per misurare i campi. Era 
uno strumento di misurazione astronomica, l'unico a nostra conoscenza di cui disponessero 
gli Egizi; era composto da un regolo (merkhet) dalla cui estremità pendeva un filo a piombo e 
da un'assicella (bay) con una fenditura verticale a forcella. Questo semplice era 
probabilmente completato, secondo I.E.S. Edwards, da un piano di riferimento fisso al suolo, 
forse un muretto circolare. Con tale strumento gli astronomi potevano calcolare soltanto, e 
in modo non preciso, il Nord, determinando il punto centrale dell'ellisse fissato dallo scarto 
massimo della stella di riferimento. Secondo Somers Clarke e Reginald Engelbach 
l'orientamento sarebbe stato ottenuto invece da osservazioni sul sorgere e sul tramonto di 
una determinata stella per cui il Nord sarebbe stato fissato in direzione della bisettrice 
dell'angolo col vertice sul punto di osservazione e con estremi al punto di levata e di 
tramonto; si sarebbe trattato però di un metodo imperfetto a causa della irregolarità del 
contorno dell'orizzonte e per questo Edwards ritenne che fosse probabile l'esistenza del 
muretto circolare che costituisse una sorta di orizzonte artificiale netto e preciso. Vito 
Maragioglio e Celeste Rinaldi hanno espresso l'ipotesi che gli Egizi fossero in grado di 
determinare l'orientamento degli edifici sacri, e quindi anche delle piramidi, grazie alle 
ombre proiettate sul terreno da un alto palo conficcato al suolo nel punto prescelto per uno 
degli angoli della costruzione; al momento del sorgere e poi del calare del sole all'orizzonte, 
in uno stesso giorno, si tracciavano sul terreno gli allineamenti delle ombre date dal palo, e 
tali linee venivano prolungate fino a formare un angolo con vertice alla base dello stesso. Tali 
ombre, peraltro, avrebbero indicato esattamente la direzione est-ovest soltanto nei giorni 
dell'equinozio, quando l'ombra segnata al tramonto avrebbe coinciso col prolungamento 
dell'ombra segnata al mattino. 



Credo che appendere la perpendicolare al soffitto, facendola discendere dalla Volta Stellata, aggiunga ulteriore elemento rappresentativo, 
coniugando tra loro gli elementi semplici per farne uno complesso.  
La perpendicolare (filo a piombo) indica una direzione operativa che si sviluppa lungo una dimensione verticale (profondità entro sé stessi, 
elevazione dello spirito) e quindi ben si presta ŀƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ che di sé deve fare ƭΩLƴƛȊƛŀǘƻΣ ossia il divenire ponte e pontefice tra il piano terreno ed 
ultraterreno, visitando ƭΩƛƴǘŜǊƴƻ della (propria) Terra, ascendendo al (proprio) Cielo.  
Dunque la Volta Stellata si contrappone logicamente al Pavimento a Mosaico, rappresentativo del quaternario e dunque dei quattro elementi 
costitutivi della Materia; ricordiamo invece che tradizionalmente le Stelle si ritenevano formate dal άǉǳƛƴǘƻ ŜƭŜƳŜƴǘƻέΣ la άǉǳƛƴǘŜǎǎŜƴȊŀέ o 
άŜǘŜǊŜέΣ risultato filosofico della spiritualizzazione della materia.  
La Volta Stellata non può essere un obiettivo, poiché - sempre simbolicamente - ad essa si accede con ƭΩ9ǎǘǊŜƳŀ Iniziazione del passaggio 
ŀƭƭΩhǊƛŜƴǘŜ Eterno; tuttavia rappresenta un Modello di Ordine superiore, ƭΩƻǊŘƛƴŜ cosmico retto dalle Leggi immutabili ed impenetrabili alle quali 
si ispira ƭΩǳƻƳƻ nella riconduzione ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ terreno, contingente, artefatto, più o meno ispirato ai Principi della Legge Naturale, per quanto 
conosciuta.  
Possiamo usare il noto aforisma kantiano: άLL cielo stellato sopra di noi, la legge morale dentro di ƴƻƛέ. 





Una ciotola bianca appoggiata ad un disegno in oro costruito sul pavimento rappresentante la Visica Piscis con un rapporto speciale con tre 
diverse radici quadrate. Se A a B è 1, il raggio di entrambi i cerchi, allora C a D è uguale al Ҟ3, E a G per Ҟ5, ed E per A a Ҟ2.. 
 
Il numero phi irrazionale è stato generato dalla radice quadrata di 5: 
Phi è il fondamento del άǊŀǇǇƻǊǘƻ ŀǳǊŜƻέΣ un sistema di proporzione spesso usato in natura per guidare la crescita di piante e animali. 
 
Dal cerchio  color oro  del soffitto  scende un filo a piombo che va a toccare, sfiorando, ƭΩŀŎǉǳŀ contenuta nella ciotola.  
In questo bacio continuo tra il principio maschile (fuoco) e il principio femminile (acqua) scaturisce ƭΩamore in un gioco duale che  
contemporaneamente è contrapposto e unito che genera la VITA, unico modo per poter Conoscere in una incessante perenne creazione. 
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Ricerca 



 La Vescica Piscis (detta anche mandorla) è un simbolo di semplice rappresentazione e complesso significato. Nella sua forma di base consiste in 
due archi uniti ai due estremi della parte concava, a formare la classica foggia della mandorla.  
Questo simbolo ha una radice indoeuropea antichissima e legata alla Dea Madre. Si tratta della vulva della Madre Terra: la mandorla infatti è un 
chiarissimo richiamo al Femminino Sacro e alle proporzioni della Geometria Sacra di unione degli opposti, analogamente al concetto di Yin e 
Yang. Le polarità intersecantisi generano il divino figlio della Madre Terra, ossia l'Uomo: un essere superiore in grado di  sviluppare dentro di sé 
l'illuminazione spirituale. 
L' Ichthys dei primi cristiani, è noto anche come il simbolo del pesce e consisteva nella forma a mandorla inclusa la coda.  
 Anche tra i pitagorici questo simbolo era considerato sacro. Il rapporto matematico tra la larghezza (esclusa la coda) e l'altezza veniva calcolato 
come 265:153, pari a 1,73203, che ritenevano un numero sacro chiamato la misura del pesce. In realtà il calcolo pitagorico non era però esatto, il 
rapporto geometrico di queste dimensioni è la radice quadrata di 3 = 1,73205. Il rapporto 265:153 è solo un'approssimazione della radice quadrata 
di 3, con la caratteristica che non è possibile ottenere un'approssimazione migliore con numeri interi più bassi. 
Il numero 153 appare anche nel versetto 21:11 del vangelo secondo Giovanni ed è il numero esatto di pesci che Gesù ottenne di far pescare nella 
retata miracolosa (coincidenza o riferimento esoterico al credo pitagorico?).  
In geometria sacra questa figura (che ricorda un cristallino dell'occhio) è legata alla formazione della luce, è infatti la geometria di base del campo 
elettromagnetico, su cui si strutturano i fotoni - Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu - . Fine della prima fase/ giorno della Genesi. 

Vescica Piscis 



                                                                                                                                                                  5 Elementi Platonici 
 
Elemento Metafisico Fuoco: tetraedro:   4 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Aria: ottaedro:   8 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Acqua: icosaedro: 20 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Terra: esaedro/cubo:   с ǉǳŀŘǊŀǘƛΣ Ƴŀ ƻƎƴƛ ǉǳŀŘǊŀǘƻ ŝ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ н ƻ Řŀ п ǘǊƛŀƴƎƻƭƛ ǊŜǘǘŀƴƎƻƭƛ Χ  non più equilateri, ma 
con un angolo di 90Á 
Elemento Metafisico Etere:    dodecaedro: 12 pentagoni.  
Anche i pentagoni si possono suddividere in 5 triangoli, magari isosceli e non equilateri. Comunque si ha sempre a che fare con dei triangoli, 
ƻǎǎƛŀ Ŏƻƴ ƭΩŜƭŜƳŜƴǘƻ ƳŜǘŀŦƛǎƛŎƻ Fuoco, che è alla base di tutto, di tutta la creazione.  
Tutti i vertici dei poliedri regolari, se racchiusi in una sfera, toccano la superficie interna della sfera che li contiene.  
 
il tetraedro, Elemento Metafisico Fuoco, lo devi tracciare in rosso. 
il cubo, Terra lo devi tracciare in bruno. 
ƭΩƻǘǘŀŜŘǊƻΣ Aria lo devi tracciare in azzurro intenso. 
il dodecaedro, ƭΩ9ǘŜǊŜ, lo devi tracciare in indaco. 
ƭΩƛŎƻǎŀŜŘǊƻΣ Acqua lo devi tracciare in verde. 
 
Tetraedro ς Fuoco ς Rosso: si muove come un bilanciere di orologio in direzione da ovest a est, in verticale; 
Cubo ς Terraς Bruno: si bilancia con i vertici alternativamente: da sud-ovest a nord-est e da nord-ovest a sud-est; 
Ottaedro ς Aria ς Azzurro: gira su sé stesso in direzione da nord a sud; 
Dodecaedro ς Etere ς Indaco: ruota in tutte le direzioni alternatamente; 
Icosaedro ςς Acqua - Verde: ruota come la Terra verso est. 
 
DO = Rosso -- Re = Arancione -- Mi = Giallo --  Fa = Verde -- Sol = Blu ς La = Indaco ς Si = Viola . 



                                                                                                                                                                                           H2O 
 Lƴ ŀƭǘƻ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ CǳƻŎƻΣ ǎƻǘǘƻ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !ǊƛŀΣ ǎƻǘǘƻ ŀƴŎƻǊŀ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ŏǉǳŀ ŜŘ ƛƴŦƛƴŜ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ ¢ŜǊǊŀΦ   

          [Ω9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ŏǉǳŀ Ŝ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ CǳƻŎƻ ǎƻƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƭƭŜƎŀǘƛΣ ǎƛ ŀƛǳǘŀƴƻ Řŀǘƻ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ǳƴŀ ǎƛƳƛƭƛǘǳŘƛƴŜ ǇŜǊ Ŏǳƛ ƭΩuno aiuta 
ƭΩŀƭǘǊƻΦ  9 ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ŏƻǎŀ ŀǾǾƛŜƴŜ ǇŜǊ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ǌƛŀ Ŏƻƴ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ ¢ŜǊǊŀΦ tǳǊŜ Ŝǎǎƛ Ƙŀƴƴƻ ǳƴŀ ǎƛƳƛƭƛǘǳŘƛƴŜ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǎƛ ŎƻƳǇletano, si 
ŀƛǳǘŀƴƻΦ  [Ω9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ǌƛŀ ŝ ŎƻƳŜ ǎŜ ŜƴǘǊŀǎǎŜ ƴŜƭƭŀ ŦŀǎŎƛŀ ŜǎǘŜǊƴŀ ŘŜƭ ǇƛŀƴŜǘŀ ǇŜǊ ŎǊŜŀǊŜ ǳƴŀ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘŀ ǾƛōǊŀȊƛƻƴŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ 
ŦǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƳƻŘƻ Řƛ ŀƎƛǊŜ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘŀǊƛ Řƛ ƴŀǘǳǊŀΦ  aŜƴǘǊŜ ƭΩ!Ŏǉǳŀ ŜŘ ƛƭ CǳƻŎƻ ǎŜǊǾƻƴƻ ǇŜǊ ƭΩǳƳŀƴƛǘŁ Ŝ ǇŜǊ ƛƭ ƳƻƴŘƻ ŀƴƛƳŀle. 

 {Ŝ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ CǳƻŎƻ ŘƻǾŜǎǎŜ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ǌƛŀ ǇƻǘǊŜōōŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ǾŜǊŀ ŎŀǘŀǎǘǊƻŦŜΣ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǾŜǊƛŦƛŎƘŜǊŜōōŜ ǳƴ ǊŜŀȊƛone 
del genere della scissione atomica.   

         {Ŝ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ CǳƻŎƻ ŘƻǾŜǎǎŜ ŜƴǘǊŀǊŜ ƴŜƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ ¢ŜǊǊŀ ǎŀǊŜōōŜ ǳƴŀ ǎŎƛŀƎǳǊŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ŀǾǾŜǊǊŜōōŜ ƭŀ ŘƛǎƎǊŜƎŀȊƛƻƴŜΦ 
 Quindi, ƛƭ CǳƻŎƻ ǇǳƼ ǎŜǊǾƛǊŜ ŀƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !Ǌƛŀ Ŝ ŀƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ ¢ŜǊǊŀ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ƳƛǎŎƘƛŀƴŘƻǎƛ ǇǊƛƳŀ ŀƭƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ !ŎǉǳŀΦ  {ƻƭƻ ŎƻǎƜ 

si può raggiungere un equilibrio. 
         Per la scienza chimica ufficiale, ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ aŜǘŀŦƛǎƛŎƻ CǳƻŎƻ ŝ ƭΩLŘǊƻƎŜƴƻ Ŝ ƭΩ9ƭŜƳŜƴǘƻ aŜǘŀŦƛǎƛŎƻ !Ǌƛŀ ŝ ƭΩhǎǎƛƎŜƴƻ. La chimica 

dice che due quantità di Idrogeno, più una quantità di Ossigeno formano ƭΩ!Ŏǉǳŀ. 
 Platone descrive come si presentano gli Elementi nel loro aspetto geometrico, sotto forma di poliedri regolari, in quanto la Divinità 

le adornò di forme e di numeri.  
         tƭŀǘƻƴŜ Ŏƛ ŘƛŎŜ ŎƘŜ CǳƻŎƻΣ !Ǌƛŀ ŜŘ !Ŏǉǳŀ ǎƛ ƎŜƴŜǊŀƴƻ ƭΩǳƴ ƭΩŀƭǘǊƻΦ ! ǘŀƭ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ǇǊŜƴŘƛŀƳƻ ŀǘǘƻ ŎƘŜΥ  

due ottaedri+ un tetraedro =  un icosaedro,  
in quanto 

  Aria di + Fuoco di  = Acqua di 
        16 facce +   4 facce  = 20 facce. 

aggiungo:  Aria/Ossigeno e Fuoco/Idrogeno.  
 

         9 ƴƻƴ ŝ ŦƛƴƛǘŀΣ ǇŜǊŎƘŞ ƴŜƭƭŀ ŎǳƭǘǳǊŀ ǎŎƛŜƴǘƛŦƛŎŀ ǳŦŦƛŎƛŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ŎƘƛƳƛŎŀΣ ƴƻƴ ŝ ƭΩ!Ǌƛŀκ κhǎǎƛƎŜƴƻ ŀŘ ŜǎǎŜǊŜ ŘƻǇǇƛƻΣ Ƴŀ il Fuoco/Idrogeno. 
Se nella geometria sacra si considerano solo il numero delle facce, nella chimica ufficiale, si tiene conto della natura di 

Idrogeno/Fuoco e di Ossigeno/Aria, e non escluderei sul piano eterico/fisico neppure il conseguente aspetto volume, in quanto 
ŦƻǊǎŜ ƭΩƛŎƻǎŀŜŘǊƻ ŝ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀƭ ǾƻƭǳƳŜ Řƛ ŘǳŜ ǘŜǘǊŀŜŘǊƛ ǇƛǴ ƛƭ ǾƻƭǳƳŜ ŘŜƭƭΩƻǘǘŀŜŘǊƻΣ ŎƘŜ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀ ƭŜ ǎǳŜ ƻǘǘƻ όуύ ŦŀŎŎŜ ŀ Ŧƻrma di 

triangoli equilateri in altrettanti tetraedri.  
          vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ ƛǇƻǘŜǎƛ ŝ ǳƴŀ ǇǳǊŀ ǎǳǇǇƻǎƛȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ǇƻǘǊŜōōŜ ŘƛǾŜƴƛǊŜ ǳƴƻ ǎǇǳƴǘƻ ǇŜǊ ǳƴ ǳƭǘŜǊƛƻǊŜ ǎǘǳŘƛƻΦ 

           LƴƻƭǘǊŜ ƴƻƴ ǘǊŀƭŀǎŎƛŀƳƻ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ǎƛŀ ƛƭ ǘŜǘǊŀŜŘǊƻ ŎƘŜ ƭΩƻǘǘŀŜŘǊƻ Ƙŀƴƴƻ ƛƴƴŜǎǘŀǘƻ ƛƴ ǎŞ ƛƭ ǇǊƛƴŎƛǇƛƻ ŘŜƭ ǉǳŀǘǘǊƻ ό4, Elemento 
aŜǘŀŦƛǎƛŎƻ ¢ŜǊǊŀύΥ ƛƭ ǘŜǘǊŀŜŘǊƻ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ Ƙŀ ǉǳŀǘǘǊƻ ŦŀŎŎŜ Ŝ ƭΩƻǘǘŀŜŘǊƻ ǇŜǊ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŝ ŦƻǊƳŀǘƻ Řŀ ŘǳŜ ǇƛǊŀƳƛŘƛ ŀ ōase 

quadrata che si combaciano; quindi: 
          H²O          :H²  /  (Fuoco)                  + O / (Aria)               =  Acqua 
                    2 parti di Idrogeno         +        1 parte di Ossigeno=  Acqua.  

         hǎǎƛŀ Ŏƻƴ ŘǳŜ ǇŀǊǘƛ Řƛ LŘǊƻƎŜƴƻ κ CǳƻŎƻ ǇƛǴ ǳƴŀ ǇŀǊǘŜ Řƛ hǎǎƛƎŜƴƻ κ !Ǌƛŀ ǎƛ ƻǘǘƛŜƴŜ ƭΩ!ŎǉǳŀΦ  
  



Speculum 
«Nel simbolismo dei miti», dice H. Zimmer nel suo Miti  e simboli ŘŜƭƭΩLƴŘƛŀ «immer-
gersi ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ significa addentrarsi nel mistero della Ƴņȅņ, andare alla ricerca del 
segreto ultimo della vita. Quando bņǊŀŘŀ, il discepolo umano, chiese che gli fosse 
insegnato questo segreto, Vishnù non svelò la risposta con alcuna formulazione o 
espressione verbale. Si limitò invece ad indicare ƭΩŀŎǉǳŀ come elemento iniziatico». 
Speculum, dal latino specere (guardare, osservare) a sua volta derivato da una radice  indoeuropea,  spek con il senso specifico di  guardare, 
comune  anche al sanscrito pacyami (io vedo), nel greco spektomai ,nel gotico speha e nel tedesco arcaico spehon, da cui si pensa derivi 
ƭΩƛǘŀƭƛŀƴƻ spia, è un termine in stretto rapporto con specie che in latino significa: aspetto esterno e con spettro:  ciò che appare. La parola 
speculum ha poi un rapporto con il termine speculare (esaminare con attenzione, indagare ŘŀƭƭΩŀƭǘƻύ e con speculazione (indagine filosofica, 
teoretica ed, in senso negativo, approfittare di ). I nativi americani avevano un timore riverente per gli specchi, un timore esteso anche verso le 
macchine fotografiche, poiché oggetti in grado di άǊǳōŀǊŜέ la parte sacra ŘŜƭƭΩǳƻƳƻΣ la propria immagine. 
La specchio è anche legato al senso della vista, strumento umano di indagine del sensibile, ma adatto anche a scrutare ƭΩƻƭǘǊŜ. 
La sguardo diviene veritas  quando riflette il dentro e vanitas quando diviene contemplazione di sé (Narciso). 
Il caduco (la bellezza) e ƭΩŜǘŜǊƴƻ όƭΩŜǎǎŜǊŜ ed il vero) rendono quindi duplice la valenza  dello specchio, in un riconoscersi e perdersi continuo e, a 
volte, ambiguo. Secondo il mito narrato da Ovidio nelle Metamorfosi Narciso era un bellissimo giovane, di cui tutti,  sia donne che uomini, si 
innamoravano alla follia. Tuttavia Narciso preferiva passare le sue giornate cacciando, non curandosi delle e degli  spasimanti; tra questi era la 
ninfa Eco. Rifiutata da Narciso la ninfa, consumata ŘŀƭƭΩŀƳƻǊŜΣ si nascose nei boschi fino a scomparire e a restare solo ǳƴΩŜŎƻ lontana. 
Non solo Eco, ma tutte le giovani ed i giovani disprezzati da Narciso, invocarono la vendetta degli dei. Narciso venne condannato, da Nemesi, ad 
innamorarsi della sua immagine riflessa ƴŜƭƭΩŀŎǉǳŀ. Disperato perché non avrebbe potuto soddisfare la passione che nutriva, si struggeva in inutili 
lamenti, ripetuti da Eco. Resosi conto ŘŜƭƭΩƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ del suo amore Narciso si lasciò morire. Quando le Naiadi e le Driadi cercarono il suo 
corpo per poterlo collocare sul rogo funebre, trovarono vicino allo specchio ŘΩŀŎǉǳŀ il fiore omonimo. 
Si narra che Narciso, quando attraversò lo Stige, il fiume dei morti, per entrare ƴŜƭƭΩhƭǘǊŜǘƻƳōŀΣ si affacciò sulle acque del fiume, sempre 
sperando di vedersi riflesso. Ma non riuscì a scorgere nulla a causa della natura torbida, limacciosa di quelle acque. In fin dei conti però, Narciso 
fu contento di non vedere la sua immagine riflessa perché questo veniva a significare che il fanciullo-se stesso che amava, non era morto ancora. 
Questo mito ci  riporta al proporsi continuo della figura ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ che guarda se stesso cioè : έŀƭƭΩƛƴŎƭǳǎƛƻƴŜ nel mondo ŘŜƭƭΩǳƻƳƻ che guarda se 
stesso. A partire dai territori  del mito greco, ƭΩŜƴƛƎƳŀ dello specchio sarà infatti ƭΩŜƴƛƎƳŀ ŘŜƭƭΩŀƭǘǊƻ e dello stesso, ƭΩŜƴƛƎƳŀ ŘŜƭƭΩƛŘŜƴǘƛǘŁ e della 
differenza, della verità e ŘŜƭƭΩƛƭƭǳǎƛƻƴŜέ. 
Esiste poi un significato esoterico che lo specchio assume per ƭΩƛƴƛȊƛŀǘƻ , ma che ritengo profondamente valido per ogni persona che intenda 
ricercare se stessa: mettersi di fronte ad uno specchio è  prendere coscienza del sé esteriore ed interiore, così come esso è , nella cruda veritàΧil 
che significa accettazione prima e superamento poi della propria povera nudità, fatta di difetti, caducità, debolezze e imperfezioni. Ogni 
conoscenza , che è un cammino verso e oltre se stessi, reca un dolore insopportabile, per ƭΩŜǎǎŜǊŜ umano, quello della verità, a cui non è 
possibile mai  sottrarsi , men che meno di fronte alla propria immagine, deformata o rovesciata che sia. 



Ruota tarocchi: 10 
La ruota della fortuna chiude il primo ciclo decimale degli Arcani Maggiori e segna un nuovo ciclo 
superiore al precedente. La carta è il simbolo ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ e ŘŜƭƭΩŜǾƻƭǳȊƛƻƴŜ., del movimento ma anche 
ŘŜƭƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻΣ rappresenta ƭΩŜǘŜǊƴƻ divenire, il continuo alternarsi degli opposti. Il fine è la stabilità nel 
movimento, ƭΩŜǉǳƛƭƛōǊƛƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴŎŜǎǎŀƴǘŜ moto presente ƴŜƭƭΩǳƻƳƻ e ƴŜƭƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ; è ƭΩŜǘŜǊƴƻ 
enigma che può essere risolto soltanto attraverso il distacco e la liberazione. La ruota è molto simile 
alla ruota del karma buddista che in base alla legge di causa e effetto stabilisce tutto ciò che accade nel 
bene e nel male. [Ωǳƴƻ non può esistere senza ƭΩŀƭǘǊƻΣ ƭΩǳƻƳƻ oscilla in questa dualità, ŎΩŝ sempre una 
forza che spinge e ƭΩŀƭǘǊŀ che vi sorveglia e calcola in questa Bilancia Cosmica. La ruota della fortuna, 
come il numero 10 è ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ della totalità del mondo in movimento e del ritorno ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ 1 e 0, lo 
spirito che mette in moto la materia:  la vita. 
Nella carta il bene e il male sono attaccati alla stessa ruota, senza ƭΩǳƴƻ o ƭΩŀƭǘǊƻ la ruota non riuscirebbe 
a girare, allo stesso modo ƭΩǳƴƛǾŜǊǎƻ può evolversi attraverso le due forze contrapposte, quella del bene 
e quella del male, esse spingono insieme verso la stessa direzione, lavorano per lo stesso scopo. 
Bisogna non soltanto costatare che esistono due forze ma anche far ricorso ad una terza, superiore, per 
poter agire correttamente con le due. 
La ruota della fortuna contiene in se gli elementi divini dello spirito ma anche gli elementi naturali della 
materia: è rappresentato il tetramorfo che corrispondono alle 4 costellazioni:  scorpione, toro, leone e 
acquario associati ai quattro elementi, tali costellazioni poste a 90Á ƭΩǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀ corrispondono alle 
posizioni del sole nei solstizi ed equinozi, la vita che si rinnova. 


